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(gfc) Stamani, nella chiesa di Ponte Milvio, si tengono le esequie della nostra più grande
mezzofondista: una definizione corretta nei termini, ma che appare alquanto riduttiva rispetto
alla dimensione umana di Paola e ai vertici della sua storia. Tra i tanti attestati che si sono
riscorsi nelle ultime ore, ho scelto di proporvi uno scritto “pescato” sulla Rete e che, per
profondità e motivi diversi, non meritava di confondersi nella massa.

Gianfranco Carabelli

Il lutto per la morte di Paola Pigni porta con sé il lutto per un certo tipo di cultura dello sport di
altissimo livello. Paola non è stata solo l’atleta capace di battere record nazionali, europei e
mondiali: è stata l’atleta che ha affrontato e superato i limiti culturali, sociali e antropologici che
facevano dello sport femminile, in particolare di certi settori dell’atletica leggera, una sottospecie
di quello maschile. Con sbarramenti considerati invalicabili, salvo avventurarsi su chine
considerate contro natura per il “gentil” sesso. 
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Paola non si è mai data per vinta e con la sua innata predisposizione alla sfida, ha affrontato e
demolito tutti i tabù di allora, sostenuta dalla sua tanto richiamata formazione conseguita alla
razionalissima e rigorosissima scuola tedesca, arricchita, e non in contrasto, dalla cultura
musicale operistica coltivata in famiglia.

Aggiungiamo anche il fatto che con un ulteriore percorso di formazione personale, facilitato da
un orecchio musicale ben addestrato, poteva vantare la capacità di dialogare in quattro lingue e
di esprimersi in un italiano ricco di osservazioni, di sfumature appropriate e ben aggettivate. Le
stesse che le hanno reso più facile l’intesa dialettica con chi la allenava nella titanica impresa di
abbattere i muri verso percorsi agonistici fino ad allora inesplorati. Allo stesso modo, metteva in
mostra se stessa, i suoi turbamenti, le sue paure, le sue gioie le sue “esaltazioni” necessarie
per vincere sulle ostilità di percorso o sulle avversarie, quando c’ erano. Non era incline ai
mezzi termini e agli infingimenti, pur facendo apparire a volte una velata quanto insospettata
timidezza e, soprattutto, la ricerca di una mano rassicurante e inflessibile che la sostenesse. 

Da queste basi, da questa “poetica”, che meriterebbe ben ulteriori approfondimenti, Paola è
partita per costruire l’atleta che è stata, senza porsi limiti, alla scoperta di territori tanto ignoti
quanto ambiti, concepiti da una mente libera e determinata prima ancora di essere raggiunti
dalle gambe e dal cuore dell’atleta. Le sue conquiste l’hanno portata ad essere la dissacratrice
di consolidate credenze e, nello stesso tempo, la consacratrice di nuovi orizzonti spalancati
davanti al movimento sportivo femminile. 

Per quella fortuna che aiuta i coraggiosi, ha trovato sulla sua strada, fin dalla prima ora, due
persone (una più e una meno) quasi dimenticate, ma che è doveroso ricordare, anche nel caso
di un oltremodo sintetico ricordo. Si tratta di Lauro Bononcini, allora Direttore Tecnico FIDAL e
di Alfredo Berra, maitre a penser dell’atletica leggera e giornalista della Gazzetta dello Sport. Il
primo si è comportato da saggio e lungimirante traghettatore di Paola dalla velocità alle corse
prolungate. Famosi gli allenamenti in salita al San Luca, luogo emblematico scelto da Bononcini
per i test più stressanti, dove non era concesso “schiattare” e dove Paola ha rivelato presto le
sue potenzialità in termini di capacità di sopportazione della fatica più dura. 

Il secondo, Alfredo Berra, ha assecondato le scelte personali dell’atleta. Aiutandola a
sviscerare e a riflettere su tutti gli aspetti umani, sociali e culturali implicati nella sua vicenda
assolutamente nuova e per ciò stesso piena di insidie, portandola a raggiungere la piena
consapevolezza della sua eccezionale dimensione di donna atleta. Più avanti, arrivata alla
necessità di dare un indirizzo pressoché stabile alla propria vita, con discrezione, ha
accompagnato Paola a seguire una strada sportiva e familiare definitiva che le desse quelle
sicurezze di cui era alla ricerca fin da promettente giovane atleta. 

Ciao Paola. 
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